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Incubo 
a Foligno 

il Fatto 
Luigi Chiatti confessa l'omicidio del piccolo Allegretti 
Lunga, terribile agonia: porta il bimbo nella casa di Foligno 
le coltellate dopo gli atti di libidine, poi in macchina 
fino a Casale: è ancora vivo, gli dà il colpo di grazia 
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Luig' Chiatti, il giovane che ha 
confessato i due delitti; al centro 

Lorenzo Paoletti e il piccolo 
Simone Allegretti 

«Ho ucciso anche Simone, per caso» 
«Gli ho dato rultimo colpo prima di gettarlo nella scarpata» 

Simone Allegretti, 4 anni, non morì subito: prima, una lun
ga, tremenda agonia. È quanto emerge dalla confessione 
di Lu tgi Ch iatti, che nella notte tra lunedì e martedì ha detto: 
«Incontrai Simone per caso, gli dissi: vieni, ti faccio guida
re...». Un racconto atroce. Luigi Chiatti aveva giàconfessato 
l'assassinio di Lorenzo Paolucci. In entrambi i casi, ci furo
no atti di iibidine?Eseguita l'autopsiasulcorpodi Lorenzo: 
ilbambinosièdifesodisperatamente. Oggi i funerali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

M FOLIGNO. Povero Simone: 
pati una lunga, terribile ago
nia, prima di morire. Il corpo 
piegato sul sedile, il collo dila
niato dalle ferite, il respiro rot
to, il sangue, un principio d'a
sfissia. L'auto sale per tornanti 
e strade polverose, aspre, e lui 
rantola, resiste, continua a vi
vere. Non sa perché quell'uo
mo lo abbia colpito dopo aver
gli sorriso. È lungo quattro, cin
que chilometri, il suo calvario 
di bambino. Poi l'auto si fer
ma, l'uomo scende, apre lo 
sportello, tira giù il piccolo cor
po, lo spinge sul margine del 
dirupo. E infligge il colpo estre
mo. 

La fine di Simone e stata 
strappata al silenzio nella not
te tra lunedi e martedì, quando 
Luigi Chiatti, 25 anni, geome
tra, famiglia benestante, un 
passato scisso e doloroso, un 
presente insieme tragico e ba
nale, ha detto: «SI, ho ucciso 
anche lui. È stato un caso». 
Morto per caso, Simone Alle
gretti, a <1 anni. Ucciso, dieci 
mesi fa, da un temperino che 
gli ha scavato la gola. Anche 
lui' porche dieci mesi dopo, 

sabato scorso, Luigi Chiatti ha 
ammazzato di nuovo. La vitti
ma, questa volta, aveva 13 an
ni. Lorenzo Paolucci, i cui fu-
narali, che s'annunciano di
sperati, si svolgeranno oggi. 

Luigi Chiatti si trova in car
cere a Perugia, isolato, Resta 
un personaggio ignoto. Mille 
dubbi, curiosità, interrogativi, 
lo circondano. Ha davvero uc
ciso quei due bambini? E. se lo 
ha fatto, quale 0 il movente? 
Va cercato in una sorta di pe
dofilia, tutto da capire, da stu
diare? Nel suo passato? Che 
importanza hanno, nei due 
delitti, gli atti di libidine che li 
hanno preceduti? Ci sono mol
te altre domande inevase. Ed e 
chiaro che i giudici potranno 
dare ad essere soltanto rispo
ste parzialissime. 

Il presunto assassino ha 
confessato per gradi, lenta
mente. Prima l'omicidio di Lo
renzo. Poi, quello di Simone. 
La seconda confessione è av
venuta l'altra notte. Eccoci tra
sportati indietro nel tempo, È il 
pomeriggio del 4 ottobre scor
so, la famiglia Allegretti, di Ma

ceratola (vicino a Foligno), dà 
l'allarme: il piccolo Simone è 
scomparso, La sua bicicletta e 
appoggiata ad un albero. Il 
corpo verrà ritrovato due giorni 
dopo. "L'ho ucciso io», dice 
ora il giovane geometra. Abita 
all'estrema periferia di Foli
gno. Quel <1 ottobre, i suoi ge
nitori sono in gita, lui prende 
l'auto e va a fare un giro Mace
ratola dista pochi chilometri. 
Vede un bambino giocare. «Mi 
sono avvicinatoceli la macchi
na, ho aperto lo sportello, gli 
ho detto: "dai, vieni, che ti fac
cio guidare"». Simone e felice. 
Tranquillo. 

Luigi Chiatti torna a Foligno 
con il bambino. Entrano in ca
sa. Giocano, ridono forse, poi 
Luigi comincia ad accarezzare 
Simone. Entrare nei particola
ri, in questo caso, non è impu
dico, ma impietoso. Meglio 
usare la solita vecchia formula: 
atti di libidine. L'autopsia dirà 
poi che i genitali di Simone 
erano "arrossali». D'improvviso 
• che cosa 6 successo dentro di 
lui7 • il giovane prende un tem
perino e comincia a colpire. 
Quante volte? L'autopsia, al ri
guardo, non è stata chiara. 

Simone perde sangue dal 

Il ma0strato: «Errori 
nelle indagini? 
Sono stato frainteso» 
• • ROMA. «Abbiamo fatto tutto il possi
bile, anche dopo la morte di Simone...». Il 
giudice di Perugia, Michela Renzo, che 
conduce le indagini sugli omicidi di Foli
gno, ha tenuto ieri una conferenza stam
pa, durante la quale ha negato che gli in
vestigatori abbiano dimenticato di appro
fondire la posizione di Luigi Chiatti nei 
giorni successivi alla morte di Simone Al
legretti. Ha detto: "Come lettore sono ri
masto piuttosto deluso scorrendo i giorna-
IL.C'è una frase che io ho pronunciato, 
esprimendo rammarico per non aver sa
puto fermare l'autore dei due omicidi, pe
rò sono state scritte anche altre cose che 
non ho detto ne pensato. E cioè che era 
previsto l'interrogatorio di Chiatti: questo 
non è vero. Non si fanno delle liste di pos
sibili persone sospette per poi interrogar
le: sarebbe il classico suicidio investigati
vo. Poi ho letto che ci sarebbero degli 
screzi tra me e la polizia: e anche questo 

non 0 vero. Mai come in questo momento 
ho apprezzato il grande lavoro fatto dalla 
"squadra antimostro", lavoro che sta dan
do frutti tuttora, per la tempestività, la pun
tualità, lo spirito di collaborazione della 
polizia di stato. Ribadisco che non abbia
mo saputo fermare chi ha ucciso, ma 0 
una notazione oggettiva e non autocritica 
e se io tornassi indietro rifarei le stesse co
se». Rispondendo alle domande dei g'or-
nalisti Renzo ha detto che «la velocità con 
cui è stata svolta l'indagine sul caso Pao
lucci è dipesa dall' ottimo lavoro degli in
vestigatori arrivati per primi sul posto e 
dalla fortuna per un quadro indiziario sin 
troppo evidente». Riguardo all' indagine 
sul caso Allegretti il magistrato ha detto 
che le liste delle persone su cui focalizzare 
1 attenzione degli investigatori -si formano 
introducendo fattori di restrizione via via 
più particolareggiati, che però non arriva

no mai a rose di nomi molto ristrette, dì 
cinque o sei. In questo caso le liste erano 
molto più ampie. Contavamo inoltre di re
stringere la rosa con elementi circostan
ziali. Elementi, però, che non abbiamo 
trovato, stavolta per mera sfortuna, nono
stante la gran mole di lavoro fatta nel cor
so di questi dieci mesi, durante i quali gli 
investigatori non hanno mai disarmato». E 
Nicola Cavaliere, dirigente Criirunalpol, 
ha difeso l'inchiesta dicendo: «Quello di 
Simone era stato il classico delitto perfet
to, uno di quegli assassinii frutto di raptus 
nei quali manca completamente il filo 
conduttore tra vittima e carnelice: inca
strare l'assassino, trascorse le prime 48 
ore, era un'impresa praticamente impos
sibile...». Anche il giudice Fausto Cardella, 
che lu incaricato delle prime indagini per 
il caso-Allegretti, nega che allora si perse 
del tempo o che furono sottovalutate le 
posizioni di alcune persone. 

La famiglia del piccolo Simone solleva inquietanti interrogativi 
La nonna: «Sono cattolica, ma non riuscirò mai a perdonarlo» 

Gli Allegretti: «Perché la polizia 
non entrò mai in quella casa?» 

PALLA NOSTRA IN / l ATA 

PAOLA SACCHI 

M FOLIGNO. La tragedia di 
quel loro figlio, taciturno e ric
cioluto, ha squassato, con la 
potenza di un uragano, la so
bria, elegante e un po' grigia 
riservatezza che avvolgeva la 
loro vita di buoni borghesi di 
provincia. E ha dato in pasto a 
tutti i loro tranquilli, abitudi
nari hobby, il loro carattere, le 
loro attitudini: l'iscrizione al 
«Lions club», una passione, 
soprattutto da parte di lui, per 
l'archeologia, la particolare 
religiosità di lei. A Foligno, i 
coniugi •• Chiatti, sembrano 
aver vissuto finora «in punta di 
piedi». Cosi come in punta di 
piedi ora si sono come dile
guati, rendendosi introvabili 
per la stampa, pur restando, si 
dice, a totale disposizione de
gli inquirenti. . . 

Di lui. il dottor Ermanno, sui 
sessantacinque anni, si dice 
che sia un medico affermato e 
prestigioso, dai modi "signorili 
ed affabili» con i clienti, tra i 

quali c'è anche uno zio del 
piccolo Simone Allegretti. Di 
lei, la signora Giacoma Ponti, 
ex insegnante elementare, si 

• ricordano le frequenti visite in 
chiesa. Niente di più. SI, pro
blemi con «quello strano fi
glio» li avevano, qualcuno ora 
parla di liti avvenute negli ulti
mi tempi pare perchè lui non 
avesse intenzione di (are scel
te vere di vita, come quella di 
applicarsi fino in fondo in un 
lavoro. E lui, Luigi, da ieri reo 
confesso anche dell'omicidio 
del piccolo Simone Allegretti, 
d'altro canto negli ultimi quat
tro anni era stato anche co
stretto a ricorrere alle cure di 
una psicoterapeuta. Ma finora 
da quella benestante e discre
ta famiglia della buona bor
ghesia di provincia notizie 
eclatanti non erano mai trape
late. Seppur la vita e la lettera
tura insegnano che i drammi 
soffocati dal velo di riservatez
za imposto dalle buone ma

niere e dal grado occupato 
nella scala sociale quando 
esplodono, forse proprio per
chè così compressi, possono 
diventare i più cupi e deva
stanti. Muti e irraggiungibili, 
restano i Chiatti a consumare 
il loro dolore. 

Sferzanti reagiscono, inve
ce, gli Allegretti. Il padre, 
Franco, e la nonna. Maria Pia 
Lupetti, del piccolo Simone 
ora lanciano accuse dure e 
dolenti. «In tutti questi mesi -
dice Franco Allegretti, pro
prietario di un distributore di 
benzina lungo la strada che 
da Foligno conduce a Massa 
Mariana - io l'assassino di 
mio figlio me lo sono immagi
nato cosi: un figlio di papà, si
curamente un viziato, insom
ma uno che non deve guada-
garsi il pane lavorando...». E la 
nonna di Simone, Maria Pia, 
ex operaia dell'azienda dei ta
bacchi, a Bastia umbra: «Non 
mi ci dò pace. Mi chiedo e mi 
richiedo: ma perchè..., in 
quella villa a Casale nessuno 

in questi otto mesi, tanti ne so
no passati dalla morte del mio 
nipotino, gli inquirenti non 
hanno mai messo piede. Non 
hanno mai pensato, che so?, 
di chiedere chi ci abitava. Ep
pure quella casa, quella male
detta casa, era li a poca di
stanza dal posto dove fu as
sassinato Simone, eppure 
sempre quella casa c'era a 
pochi metri da dove è stato 
ora ucciso quell'altro bambi
no...». ' 

La tragedia, anzi le tragedie 
di Foligno, ci consegnano due 
ritratti di famiglia diversi, assai 
lontani Ira loro. E sembrano 
come acuire anliche divisioni, 
antichi steccati della gerar
chia sociale in questa provin
cia umbra civile e sviluppata, 
ancora segnata però dai re
taggi di storiche differenze tra 
«città» e «campagna», entram
be intese come simbolo di 
censo. Ma il dolore, provocato 
da tragedie cosi inaspettate e 
devastanti, non conosce diffe-

collo. Forse Luigi si pente, for
se vorrebbe rimediare, ma le 
ferite sono gravi. Si è spinto, or
mai, troppo in avanti. Trascina 
il bambino fuori di casa (nes
suno dei vicini ha visto?), lo 
carici in auto. Riparte. Verso 
Casule, dove la sua famiglia ha 
un villino estivo A sette, otto
cento metri dal paese, ferma la 
macchina, Sul ciglio della stra
da, colpisce ancora il bambi
no. Sempre al collo. Solo ora 
Simone smette eli respirare 
Luigi Chiatti getta il corpo sotto 
un albero, risale in auto e rag
giunge il villino di Casale («Per 
riposarmi»), LI. in un tombino, 
nasconde "l'arma del delitto» 
(è siuta ritrovata dalla polizia 
la scorsa nolte, dietro sua indi
cazione: ormai ossidata). 

Qui termina la confessione. 
Che, di per sé, non prova la 
colpevolezza di Luigi Chiatti. 
Questi potrebbe aver mentito, 
come fece a suo tempo un gio
vane milomane. Dunque: sono 
necessari riscontri oggettivi al
le sue dichiarazioni. Tre po
trebbero essere già stati indivi
duati. Il temperino, vecchie 
tracce di sangue su una sedia, 
nella casa di Foligno, una foto 
di Simone trovata tra le cose 
del presunto assassino. Indi
spensabile, adesso, provare 
che è stato quel temperino a 
uccidere e che quelle tracce di 
sangue appartengono alla vitti
ma. 

Come ha vissuto, Luigi 
Chiatti, da ottobre (morte di 
Simone) ad agosto (morte di 
• Lorenzo)? Che cosa ha prova
to? Non abbiamo risposte, nes

suno le lui. Segnaliamo, però, 
un paio di episodi che, a se
conda dei punii di vista, posso
no mettere i brividi o indurre 
raggelata pietas. Nella prima
vera scorsa, è stata rubata una 
fotografia dulia tomba di Simo
ne. -L'ho presa io», ammette il 
giovane . E allora proviumo a 
immaginarlo, mentre si reca al 
cimitero, si avvicina alla tomba 
della sua vittima, prende la fo
tografia, Una settimana fa 
(dunque, dieci mesi dopo il 
primo delitto e a tre giorni dal 
secondo), Luigi Chiatti è stato 
visto sul luogo ove fu ritrovato 
il corpo di Simone. Se ne stava 
li - raccontano alcuni Riovani ' 
di Casale -, sul ciglio delia stra
da, immobile. 

Passano pochi giorni - da 
questo secondo episodio - e 
uccide Lorenzo Paolucci. Che, 
sabato scorso verso le 12, bus
sa alla porta del suo villino. En
tra, giocano a carte, il bambi
no vince, il giovane s'arrabbia, 
prende un forchettone da cuci
na, colpisce una, due, tre volte. 
Colpisce ancora. C'è sangue 
dappertutto. Trascina il corpo 
fuori di casa, lo abbandona a 
una settantina di metri. Quan
do la polizia ritrova l^orenzo, 
segue la scia del sangue e il 
presunto colpevole è li. Perchè 
il corpo è stato lasciato così vi
cino alla casa? «Avevo fretta, 
stavano per arrivare i miei ge
nitori», ha spiegato Luigi Chiat
ti. La risposta, in realtà, potreb
be essere un'altra: dopo aver 
ucciso Simone, dopo aver gri
dato con un biglietto la sua 
rabbia e la sua debolezza 

(«Uccidetò ancora. Aiulale-
IIII»), egli hu commesso un al
tro delitto allo scopo di tursi 
catturare. Si è atrocemente co
stituito. Era stanco di combat
tere con se stesso7 

Condotto in commissariato, 
a Foligno, ha dapprima soste
nuto di essere iniioceiile Ini-
prowisumenle, domenica sc-
ru: «Sono io l'ussussino di Lo
renzo. Ma non di Simone». Nel-
lu notte tra lunedì e martedì, 
intine: «Si, ho ucciso anche Si
mone». Omicidi agghiaccianti: 
l'autopsia, eseguita ieri, purla, 
per Ixirenzo. di vari colpi di ur-
mu da punta. Al collo, al tora
ce, agli arti, Quello decisivo ha 
reciso la gjuguUir.-. Usati, forse, 
uno spiedo e dei coltelli. 

Luigi Chiatti è persona com
plessa. Solitario, triste, u tratti 
disperato, • talvolta, invece, 
«sìrontato». Raccontano che 
venerdì si sia avvicinalo a un 
gruppo di ragazzi, nella picco
la piazza di Casule, e abbia co
minciato ad accarezzare Lo
renzo. Prima le mani, poi l'ad
dome: davanti a tutti. L'indo
mani, la tragedia. Lui di sé di
ce: -Mi trovo bene in carcere. 
Sono abituato alla solitudine. 
Non ricordo niente della mia 
infanzia in orfanotrofio. Non ri
cordo niente dei primi sette 
anni della mia vita». A sedici 
anni, chiese di ritornare, per 
un giorno, nell'istituto che lo 
aveva ospitato prima dell'ado
zione. I genitori lo accontenta
rono. Riconobbe soltanto due 
volti, due umici lontani: riac
ciuffati, con la memoria, dal 
passalo. 

renze di classe sociale. E la 
terribile parabola umana di 
Luigi Chiatti, figlio adottivo del 
dottor Ermanno e della signo
ra Giacoma, amorevolmente 
cresciuto e curato, ma sempre 
rimasto un deraciné in tanto 
benessere, è lì a dimostrare 
tutta la inestricabile comples
sità di un dramma che non 
può avere come chiave di let
tura antichi riferimenti. 

Si macerano in queste ore 
in silenzio i coniugi Chiatti 
dietro ai tanti perchè che si 
staranno affollando nella loro 
mente. S'interrogano, con 
schietta e dolente semplicità 
gli Allegretti, Ma sentono, il 
padre e la nonna del piccolo 
Simone, che c'è qualcosa di 
oscuro, di macabro e buio 
che sfugge alle loro menti di 
gente che nella vita «ha cono
sciuto solo la fatica del lavoro» 
e che «ora - dice la nonna Ma
ria Pia - poteva vivere in pace, 
con qualche piccolo benesse
re...». «Perchè quel ragazzo ha 
ucciso... ha ucciso per ben 

due volte? - si interroga la 
donna - Posso solo pensare 
che portasse una disgrazia nel 
sangue...Quale disgrazia? 
Quella che ha poi trasferito a 
noi. Sono cattolica, credo in 
Dio, ma non lo perdono, non 
lo posso perdonare. E sa per
chè? perchè quello non ha 
agito da (olle, quello ha agito 
in modo astuto, calcolato, fe
ce sparire lutti gli indizi dopo 
la morte di Simnone. Ed ora è 
stato scoperto solo perchà ha 
fatto qualche errore. Quello è 
uno che ha studiato...se era 
folle, matto, come ora dicono, 
mi chiedo come ha fatto a 
prendere quella licenza da 
geometra. Doveva pur starci 
con la testa per sostenere l'e
same. O no?». «No, non mi ba
sta, voglio saperne di più - di
ce Franco Allegretti, che ha 
saputo subito dopo dagli in
quirenti della confessione di 
Luigi Chiatti sull'uccisione di 
suo figlio - Voglio saperne sul 
come e sul perchè, sul prima 
e sul dopo». 

La secondo confessione di 
Luigi Chiatti sull'assassinio di 
Simone ha lutto rivivere a que
sta famiglia «un secondo dolo
re». Ma «al tempo stesso - dice 
la nonna. Maria Pia - è stala 
un po' anche come una libe
razione...Ho temuto in lutti 
questi otto mesi per la vita del
le altre mie due nipotine (fi
glie della sorella di Luciana 
madre di Simone ndr) Erika 
di 7 anni e Giada di 2. Abbia
mo vissuto nel terrore, quasi 
come barricati in casa. Mia fi
glia, Oriana, lavora lutto il 
giorno e la piccola Giada me 
la portavo con me anche 
quando dovevo andare in ba
gno. Per cucinare e mettere a 
posto casa dovevo aspettare il 
ritorno di mio manto perchè 
tenesse nelle sue braccia la 
bambina...». Proprio come in 
un film americano dell'horror 
ha vissuto perotto lunghi mesi 
questa famiglia, in una casa 
da dove si scorgono le colline 
avvolte nella pace francesca
na di Assisi 

Nell'orfanotrofio di Nami dove 
Luigi Chiatti ha vissuto i primi anni 

«Quei capelli così 
neri e quegli occhi 
così azzurri...» 
I primi sei anni della sua vita Luigi Chiatti li ha vissuti 
a Nami, nell'istituto «Beata Lucia». Ormai l'orfano
trofio non funziona più da anni e non sono molti 
quelli che conservano un ricordo di Luigi bambino. 
«L'ho battezzato io» dice don Gaetano, l'anziano 
cappellano. «Aveva insoliti occhi azzurri» ricorda 
una donna. «Ma non è questo posto che può averlo 
danneggiato», dice un operatore. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCELLA CIARNELLI 

• • NAKM È.stata la prima ca
sa di Luigi, neonato senza co
gnome, questo antico palazzo 
della meta del settecento a ri
dosso di piazza Galeotto Mar
zio, nel centro storico di Nami. 
A portare il bambino qui, po
chi giorni dopo il 27 maggio 
del 196S, fu la sua mamma che 
non poteva teneilo con sé. La 
donna non lo abbandonò sulle 
scale, come qualcuno ha rac
contato, né luntomeno usò la 
•ruota» conventuale di cui pu
re, così come si conviene ad 
un antico orfanotrofio, il «Boa-
ta Lucia» è fornito. La donna, 
ricorda qualcuno, visse la sua 
scelta col consapevole dolore 
di un difficile distacco costretta 
a scegliere per il suo Luigi il de
stino di non aveie una lami-
glia. Di essere "figlio di N.N.». E 
lui non è riuscito a dimenticar
lo. 

Dal luglio del 1980 l'istituto è 
stato ufficialmente chiuso ma 
già dal '77 non funzionava più. 
Il palazzo è stato in parte ven
duto mentre in un'ala hanno 
trovalo posto l'asilo nido co
munale e la Usi. Il giardinetto 
in cui anche Luigi ha giocato 
nei sei anni che ha trascorso 
qui è un po' malndotto, incol
to. L'unica persona che, tra 
queste mura, riemerge da que
gli anni ormai lontani è don 
Gaetano, il cappellano dell'or
fanotrofio che ha continuato 
ad abitare nel palazzo nono
stante le molte vicende giudi
ziarie che hanno portato a sva
riati cambi nella proprietà e 
nella gestione dell'immobile. È 
un prete anziano don Gaeta
no, ha più di 80 anni e trascor
re la sua vita nei ricordi. «Luigi 
l'ho battezzato io come ho fat
to con tutti gli altri bambini che 
ci venivano portati. Ma di lui -
; acconta- non ricordo nulla. 
Da allora è passato troppo 
tempo, lo ormai vivo da solo. 
Vado dulie suore per mangia
re, ma per il resto del tempo 
sono sempre qui». 

Ma è possibile che nessuno 
si ricordi di quel bambino arri
vato in un giorno di giugno e 
portato via. sei anni dopo, da 
una tranquilla coppia bene
stante di Foligno7 -Occhi az
zurri, insoliti per quei capelli 
così scuri. E poi un'espressio
ne imbronciata perennemente 
stampata sul volto» Questa è 
l'unica descrizione d i e si az

zarda a fare un'anziana donna 
frequentatnee abituale, per 
scopi umanitari, dell'orfano
trofio all'epoca in cui Luigi vi 
fu ospitato. Ma parlerà proprio 
di lui o è la suggestione a pre
valere sulla memoria7 

Gli operatori che lavoravano 
al -Beata Lucia» dopo lu chiu
sura sono stati in gran parte as
sorbiti dal Comune. Non ama
no parlare della vicenda. Molti 
non ricordano o non vogliono 
farlo. Ma c'è anche chi non ac
cetta che passi la tesi che pro
prio l'aver vissuto in istituto 
possa, in qualche modo, aver 
fatto maturare lentamente nel
la coscienza di Luicti una vo
lontà omicida. «L'ambiente del 
«Beata Lucia» non può aver 
prodotto un danno simile» dice 
con sicurezza uno degli opera
tori dell'epoca. «1 bambini da 
noi non erano ghettizzali, face
vamo di tutto perchè non si 
sentissero dei diversi. Non por
tavano divisa, andavano nelle 
scuole pubbliche. Solo i lattan
ti erano tenuti in istituto che 
era organizzato, data l'epoca 
di cui parliamo, all'avanguar
dia. Non c'erano cameroni tri
sti ma avevamo allestito picco
li appartamenti dove poler ri
creare una sorta di casa con le 
camere da letto, la cucina, la 
sala da pranzo. Insomma si 
cercava di creare una situazio
ne simile a quella di una fumi-
glia per gruppi piccoli di bam
bini. Al massimo sei. Ad accu
dirli donne laiche, non le suore 
cui era alfidato solo il compito 
di provvedere alla dispen.su, ai 
pasti e al guardaroba ma che 
con i bambini non avevano al
cun rapporto. Per ogni «casa» 
c'era una «mamma» e qualche 
«zia» che dispensavano cure, 
affetto ed anche, se ce n'era bi
sogno, rimproveri. Un'epeneu-
za all'avanguardia, dunque, 
specialmente dati gli anni in 
cui avveniva. Sapesse quanti 
ne vedo di questi ragazzi veni
re ancora in Comune ad an
nunciare a quelle «mamme» e 
a quelle «zie» matrimoni, nasci
te ma anche eventi dolorosi. 
Sono rimasti legati in tanti 
Hanno superato costruendosi 
una vita «normale» quella chf, 
come negarlo, è sicuramente 
una esperienza traumatizzan
te. Luigi non ce l'ha fatta. Non 
mi ricordo di lui. Ma sono ad
dolorato. È anche lui uno dei 
nostri ragazzi». 

Parla il medico dell'omicida 

La psicologa eli Luigi: 
«L'orfanotrofio l'ha shoccato 
Io ho tentato di aiutarlo» 
• • Kt)MA «Una giustificazio
ne al ctesto di Luigi non la tro
verò mai, ma cercherò di capi
re». l.a psicologa Beatnce Li-
donnici. che per sei unni, con 
alcune interruzioni, ha avuto 
in cura Luigi Chiatti, ieri ha 
spiegato; «Le sue turbe erano 
una forte asocialità e l'assenza 
di rapporti interpersonali. Con 
una psicoterapia analitica ho 
tentato di aiutarlo, ma era diffi
cile entrare in rapporto con 
lui». La psicologa ha avuto in 
cura Luigi Chiatti per la prima 
volta quando lui frequentava la 
seconda media. Dopo una so
spensione, la terapia è ripresa 

negli ultimi due anni delle su
periori. «Luigi è venuto da me 
anche quando prestava servi
zio militare a Roma», h^i detto 
E i gcniton del ragazzo? «Il pa
dre e la madre erano mollo 
preoccupati dell'asocialità di 
Luigi. Sono stati sempre mollo 
attenti al suo sviluppo e mi 
hanno fornito un grande aiu
to». Tra le possìbili cause dei 
problemi mentali di Luigi 
Chiatti, secondo la psicologa, 
c'è la sua permanenza in un 
orfanotrofio: «Ma di questo - ha 
detto - parlerò solo se Luigi me 
lo permetterà». 
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